ASSEMBLEA INTERCAPITOLARE 2012

VALUTAZIONE
SERVIZIO MISSIONARIO

EXCURSUS STORICO
Dal 1997 a 2012: 
· Capitoli Generali (1997, 2003, 2009)

· Assemblee Intercapitolari (2000, 2006)

· Assemblee Generali della Formazione (1999, 2005, 2011)

· Assemblee continentali dei Superiori di Circoscrizioni

· Assemblee e Consigli continentali della Formazione (2010, 2011, 2012)

· Sondaggio generale tra i confratelli, inclusi gli scolastici (2012).

1. Negli Atti Capitolari 1997 (“Ripartire dalla Missione”) sono presentate alcune realtà di preoccupazione nella formazione (nn. 138, 139 e 141: fragilità, uscite, mancanza di continuità nelle fasi formative). Si avverte l’urgenza di dare una più forte impronta missionaria e comboniana alla fase dello scolasticato/CIF (n. 159). S’invita la prossima Assemblea generale dei formatori (noviziati, scolasticati e CIF) ad una revisione dello stile formativo in queste tappe (n. 143). Il Consiglio Generale crei una commissione speciale che, prima dell’Assemblea Intercapitolare, faccia una verifica del nostro sistema formativo (n. 145). 

2. Quanto proposto dal Capitolo del 1997 trova un primo passo importante per la sua realizzazione nell’Assemblea di Pesaro (1999).  Le conclusioni di Pesaro sono ben note a tutti. E’ qui che i formatori (Noviziati, Scolasticati e CIF) propongono un cambiamento nella prassi attuale di concludere la formazione di base: alla fine della teologia lo scolastico faccia uno o due anni di tirocinio pastorale….Avendo concluso lo scolasticato, il candidato appoggiato dai formatori in vista dei voti perpetui  e dell’ordinazione, durante questo periodo farà la professione perpetua e riceverà il diaconato. ( Conclusioni di Pesaro, n. 10.3).

2.1 Alcune delle motivazioni presentate: favorire la gradualità nel passaggio tra lo scolasticato ed il servizio pastorale, opportunità di esperienza diaconale e inserimento progressivo nel lavoro pastorale.

2.2 Una sottolineatura, ci sembra importante: già nel 1999 il candidato doveva essere appoggiato dai formatori in vista dei voti perpetui e ordini sacri, prima di iniziare il tirocinio. Questa indicazione dà un volto nuovo al servizio missionario: non è un tempo di prova, per vedere se….., perché ci sono dei dubbi!!

2.3 Il servizio missionario, chiamato allora tirocinio, voleva porsi come “una seconda parte” del cammino dello scolastico: un modo concreto di sperimentare la crescita nella consacrazione-fedeltà.

2.4 Nel tempo erano sempre state possibili delle “esperienze con voti” (anche senza voti, come si sa)  per gli scolastici e Fratelli di voti temporanei: esperienze particolari, soprattutto in caso di qualche difficoltà, dubbio o incertezza, spesso colte e vissute con fatica, come una punizione o quasi.

3. Nell’Intercapitolare del 2000, questa proposta del tirocinio non trovò il consenso dei Superiori Provinciali per poter cominciare a breve scadenza questo cambio significativo nella prassi comboniana. Quest’assemblea, tuttavia, darà la sua approvazione alle “cinque priorità” di Pesaro, come un nucleo di valori “non negoziabili”, che faranno da guida al Documento di “Verifica della Formazione” (2001). (Forte esperienza di Dio, Sobrietà/nuovo stile, formare persone comunitarie, inculturazione della formazione e interculturalità, Assimilazione dei valori)
4. Nel Capitolo del 2003, si sente l’urgenza di riscoprire nella sua integrità e freschezza lo  specifico della missione comboniana: da qui il cammino della Ratio Missionis. Si continua a ribadire il desiderio sincero di preparare alla missione nella missione, di cercare nuove strade d’impegno missionario fin dall’inizio della formazione (n. 64.2).

5. La responsabilità formativa dell’Istituto e nell’Istituto viene continuamente sfidata dalla realtà, dalle situazioni concrete del mondo di oggi e un nuovo appuntamento, nel 2005, a Palencia, riunisce i formatori dei Noviziati, Scolasticati e CIF per una rilettura di quanto vissuto nel sessennio (da Pesaro in avanti) e per rilanciarsi verso il futuro con speranza. I novizi e scolastici di allora collaborarono nella riflessione dei loro formatori rispondendo a un questionario ad hoc, preparato per l’occasione. 

5.1 Una delle proposte finali di Palencia 2005 riprendeva, poi, quanto già era emerso a Pesaro 1999: il servizio missionario chiamato “periodo apostolico come tappa formativa nello scolasticato”. 

Oltre alla preparazione intellettuale, desideriamo accentuare il valore della dimensione pastorale della formazione. Per questo, proponiamo d’introdurre come parte del cammino dello scolasticato un programma formativo centrato in un servizio apostolico di due anni dopo i primi due anni di teologia e, di preferenza, nella provincia di origine. Questo aiuterà ad approfondire l’esperienza missionaria del candidato, facilitare la relazione stretta tra formazione e missione e stimolare la purificazione delle motivazioni vocazionali” L’insieme dovrebbe rafforzare, pure, la relazione con la provincia d’origine. La realizzazione del periodo apostolico include l’organizzazione delle vacanze. Il programma accademico dello Scolasticato si conclude con l’acquisizione del baccalaureato in teologia. (cf. Conclusioni Palencia 2005, no.16.1-3).
Votazione in assemblea

Periodo apostolico?

A favore: 34
Contrari: 1
Astenuti: 1

Dopo il secondo anno di teologia?

A favore: 30
Contrari: 6

Di due anni?

A favore: 33
Contrari: 2
Astenuti: 1

Di preferenza nella provincia d’origine dello scolastico?

A favore: 32
Contrari: 4

La maggioranza dei formatori ha dato importanza al servizio missionario come parte integrante del cammino dello scolastico, aldilà del quando farlo. Le motivazioni riprendono quanto già emerso a Pesaro, l’approfondimento e la rilettura della realtà, il vissuto concreto dell’Istituto, invitano a pronunciarsi verso questa scelta.
6. Durante l’Assemblea Intercapitolare (Messico, settembre 2006), i Superiori delle Circoscrizioni, arricchiscono la proposta con varie osservazioni, domande e possibilità alternative (MCCJ Bulletin n. 232). Quasi tutti hanno manifestato il loro accordo per il periodo di servizio missionario. L’unico aspetto su cui c’era una certa diversità di opinione si riferiva al momento più opportuno del processo formativo per poterlo fare. 

· Africa anglofona: (10 A favore e 1 Contro)

· Africa francofona: (tutti favorevoli, manifestando alcuni dubbi sul quando)

· America/Asia: ( tutti favorevoli, ma anche loro si chiedevano quale sarebbe stato il
           momento più opportuno per realizzarlo).

· Europa: (2 dopo il noviziato, 2 a metà dello scolasticato e 3 dopo lo scolasticato).

7. Dopo l’Intercapitolare, le proposte sono state riprese dal Consiglio Generale per un discernimento più approfondito e in seguito entra in vigore la decisione sul servizio missionario. 

Nella sua lettera dopo l’Intercapitolare del 15 novembre 2006, nn. 30 – 31 il Consiglio Generale ha scritto quanto segue a riguardo degli Scolasticati e CIF: 
· In dialogo con i provinciali e i delegati, il CG è aperto a iniziare, ad experimentum e a livello continentale, periodi di servizio missionario dopo il noviziato o come preparazione immediata ai voti perpetui e agli ordini sacri.

Poi in seguito il Consiglio Generale dà altre note e indicazioni precise (cf. Lettere del CG dell’8 aprile e 17 ottobre 2007; 18 aprile 2008 in Allegato). 

Il Capitolo Generale 2009 sostiene le decisioni del Consiglio Generale in merito alla continentalità degli scolasticati, al periodo di servizio missionario e alle piccole comunità di scolastici inserite in realtà pastorali e di missione comboniana. (AC 2009 n.101) E’ da ricordare che l’implementazione di queste tre decisioni speciali era ad experimentum, in vista della valutazione da fare durante l’Assemblea Inter-capitolare 2012. 

LA PRASSI ATTUALE
7.1 Il regime del Servizio Missionario per tutti gli scolastici dopo la fine degli studi teologici è cominciato il 1° gennaio 2008.  Lo vivono tutti gli scolastici finalisti, raccomandati dai loro formatori per i Voti perpetui e gli Ordini Sacri.

Permettete di ricordare quanto il Consiglio Generale ha sottolineato per il servizio missionario:

i. I formatori preparano una valutazione completa del cammino vocazionale dello scolastico offrendo delle indicazioni per continuare il processo di crescita, esprimendo chiaramente il loro consenso in vista dei Voti Perpetui e Ordini Sacri. La valutazione con le sue conclusioni è inviata al Segretariato Generale della Formazione e ai rispettivi Superiori di Circoscrizioni, affinché nel dialogo, si possano offrire delle indicazioni al Consiglio Generale in vista della sua decisione.
ii. Se uno scolastico non fosse raccomandato per i Voti Perpetui, i formatori, nella loro valutazione finale, fornendo le ragioni di una non eventuale raccomandazione per i voti perpetui, presentano delle proposte concrete per come proseguire il cammino o il loro parere in vista di una scelta di vita diversa. 

iii. Si ricorda che terminati gli studi teologici, rientrando in provincia, prima di iniziare il  servizio missionario, lo scolastico ha diritto a  un mese di vacanza nella sua famiglia.

iv.  Normalemente il servizio missionario è fatto nella Circoscrizione di origine. Le proposte di eccezione saranno presentate al Consiglio Generale per l’approvazione caso per caso.

iv. Per le Circoscrizioni: il Superiore di Circoscrizione è il primo responsabile del cammino dello scolastico. 

In dialogo con i formatori, il superiore locale e il suo Consiglio, fa la scelta della comunità che accoglie lo scolastico e presenterà le indicazioni qui descritte. In dialogo con il lo scolastico, gli s’indicherà chi lo accompagnerà durante questo periodo. Inoltre, il Superiore di Circoscrizione deve comunicare gli orientamenti e la programmazione riguardante ciascuno scolastico al Segretario Generale della Formazione di Base. 
vi.  Per la comunità che riceve: la comunità coinvolga lo scolastico nel progetto comunitario e pastorale affidandogli un servizio ben definito, perché sia un’opportunità di crescita nella sua decisione di consacrazione definitiva alla missione e di verifica delle motivazioni vocazionali e dei valori assunti. Quest’aspetto sarà particolarmente seguito dal suo accompagnatore. La comunità presenterà una valutazione finale dell’esperienza al Consiglio Circoscrizione. 

vii.  Scadenze: Concluso il primo periodo di  dodici mesi di servizio missionario, lo scolastico può presentare al Consiglio Generale la sua domanda per i Voti Perpetui in vista degli Ordini Sacri. Il Superiore di Circoscrizione preparerà con l’interessato i documenti necessari in vista della presentazione della domanda per i Voti Perpetui e Ordini Sacri dello scolastico. Celebrata la professione perpetua e dopo l’ordinazione diaconale, il servizio missionario continuerà nell’esercizio del ministero diaconale nella stessa comunità fino all’ordinazione sacerdotale.
viii.  Inizio modulo

Documenti, debitamente firmati, da presentare al Consiglio Generale in tempo utile   per  la Consulta Generale:

·  La Domanda del candidato per l’ammissione ai Voti Perpetui e agli Ordini Sacri.

·  Lettera con preferenze per la missione.

·  Valutazione dei Formatori dello Scolasticato.

·  Valutazione della comunità locale.

·  Valutazione del Consiglio Provinciale (Provincia d’origine)

·  Valutazione del Consiglio Provinciale (Provincia ospite)

·  Auto-valutazione del candidato.

·  Dichiarazione del candidato rinunciando il diritto alla retribuzione (cfr RdV 161,1).

·  Copie attestazioni accademiche e professionali per gli studi fatti.

·  Certificati del Battesimo, della Cresima, del Lettorato e dell’Acolitato

·  Testamento del candidato.

·  Tre foto formato tessera.


Se i documenti richiesti arrivano a Roma per tempo e sono completi allora il Consiglio Generale esamina la domanda dello scolastico dopodiché comunica la decisione finale alle persone interessate. Comincia in seguito la preparazione per i Voti Perpetui e gli Ordini Sacri in caso di esito positivo.
IL CONTRIBUTO DEI CONFRATELLI
NEL SETTORE DELLA PV E   FdB
8. Consiglio Continentale della Formazione – Europa. Ellwangen 2010.

Servizio Missionario
Siamo d’accordo con quest’iniziativa che è positiva  se si trova una comunità che sa accogliere e accompagnare lo scolastico. Va bene farlo nella Circoscrizione di origine, ma si può anche farlo altrove.

9. Assemblea Generale della Formazione. Palencia, luglio 2011.

Il Servizio Missionario (SM)
a) Per quanto riguarda le motivazioni e le finalità del SM, a ciò che era stato detto a Palencia 2005 e deciso dal Consiglio Generale, aggiungiamo la necessità di facilitare e finalizzare il discernimento vocazionale. 
b) I risultati delle votazioni per quanto riguarda il SM sono:

· Validità del SM:
 sì 20;
no 5;
astensioni 2

· Continuare con il SM con le modalità attuali: 
si 0

· Fare il SM di un anno dopo il noviziato: 
sì 13; 

· Fare il SM secondo le necessità formative e l’esperienza missionaria della persona:
sì 5.

· Fare il SM dopo lo scolasticato dopo i Voti Perpetui e il diaconato:
sì 4

· Fare il SM dopo lo scolasticato: sì 1

c) Altri aspetti che si vogliono tenere in conto sono:

· Tenere presente il SM nella prima destinazione;

· Valutare la possibilità di fare il SM nella provincia/delegazione della prima destinazione, nel caso in cui ci si orienti verso il SM alla fine dello scolasticato.

· Tenere presente come organizzare l’accompagnamento della persona.

10. Assemblea Continentale della Formazione- Africa Anglofona e Mozambico. Nairobi, agosto 2011.

Servizio Missionario. Votazione -  A favore  2/17; Organizzato altrimenti 2/17; 

Contro 11/17; Astensioni:     2/17

· Per se il servizio missionario è una buona iniziativa, ma non bisogna limitarlo solo alla pastorale. Dovrebbe essere esteso a tutti gli altri campi di lavoro dell'Istituto.

· Sarebbe meglio fare un anno con i voti perpetui e gli ordini sacri inclusi.

· Il servizio missionario non è organizzato in modo efficiente. Non esiste un programma chiaramente progettato per gli scolastici finalisti.

· Quando lo scolastico in servizio missionario è ben inserito, finisce poi per essere assegnato ad una altra Circoscrizione o contesto completamente diverso.

11. Assemblea Continentale della Formazione- Africa francofona. Kinshasa,
      settembre 2011.

Il servizio missionario (SM)

· Coloro che hanno sperimentato il servizio missionario ne sono usciti con profitto, perché ogni esperienza ci fa crescere e maturare. Tuttavia, dobbiamo chiederci: qual è la strategia dell'Istituto con questa iniziativa del servizio missionario?  

· Proponiamo che i due anni di SM vengono utilizzati per altri scopi: specializzazioni; Pastorale (cioè studio della lingua del paese di assegnazione e attività pastorale, come diacono).


Votazione: 

· Validità del SM: A favore 10/14; Contro il 2/14; Astenuti: 2/14

· Fare un anno di SM dopo la prima professione: rivedere la durata del noviziato canonico in un anno di dodici mesi. A favore 9/14; Contro 4/14; Astenuti 1/14

· Servizio missionario ad personam. A favore 10/14; Contro il 2/14; Astenuti: 2/14

· Eliminazione del SM. A favore  6/14; Contro  5/14; Astenuti 3/14

12. Assemblea Continentale della Formazione- America/Asia. Bogotá 2012.

Il servizio missionario

· Sì, al servizio missionario, ma non per tutti gli scolastici. 

· Si deve guardare caso per caso ripensando le finalità e modalità.

· Votazione: A favore 9/11; Contro 1/11, astenuti 1/11.      

13. Assemblea Continentale della Formazione- Europa. Maia, luglio 2012.

Servizio Missionario
L'Assemblea ha votato a favore del servizio missionario per i seguenti motivi:


· Coloro che ne hanno fatta l'esperienza sono stati generalmente soddisfatti.

· Il servizio missionario armonizza la formazione dei nostri candidati al Sacerdozio e candidati Fratelli: ciò che caratterizza la nostra vocazione è la consacrazione a Dio per la missione e non il ministero. I Fratelli hanno sempre avuto un periodo di missione prima dei voti perpetui.

· Il fatto di non essere ancora ordinati sacerdoti permette gli scolastici di familiarizzarsi  più facilmente con la gente del posto e imparare la loro cultura. Non si è missionario solo quando si è preti, ma quando si consacra a Dio per la missione.

Per rendere questa esperienza positiva:

· Dobbiamo scegliere bene la comunità ospitante: se la comunità non accetta il giovane confratello, l'esperienza può essere negativa. Perciò dobbiamo preparare le nostre comunità per questa iniziativa.

· Questa esperienza deve essere presentata come una parte normale del processo di formazione e non come qualcosa che serve come prova della maturità degli scolastici e si dovrebbe fare in un'altra provincia, non nella propria.

· Il Servizio Missionario non deve essere trasformato in un periodo di studio, ma di vera e propria missione.

Un parere di minoranza dice che l'esperienza è buona, ma non è necessario, perché non permette agli scolastici di esercitare il ministero sacerdotale quando potrebbero già farlo.

Anche se la prassi corrente è che il servizio missionario si svolge alla fine dello scolasticato, l'Assemblea non si è pronunciata sulla tempistica o il modo in cui il servizio missionario dovrebbe essere organizzato.

I partecipanti con diritto di voto: 16.
Risultati della votazione:
Vogliamo continuare con il servizio missionario, sì o no?
Votazione: Sì 14; No 1; Astensione 1


RISULTATO DEL SONDAGGIO GENERALE:
RISPOSTE DEI CONFRATELLI AL QUESTIONARIO

14. SERVIZIO MISSIONARIO

Sono pervenute 70 risposte. Di queste 48 hanno espresso un parere positivo e 22 negativo.

Tra le risposte positive 29  hanno confermato la validità della formula attuale per il servizio missionario, mentre 19 hanno manifestato il vivo desiderio di ripensare le modalità, i tempi e la facoltà di scelta da parte degli scolastici. Le risposte sono molto contrastanti. Ci sono confratelli che pensano che il servizio missionario sia un’esperienza molto positiva mentre altri confratelli manifestano opposizione o perplessità. Ci sono pure quelli che chiedono chiarezza sugli obiettivi e i modi in cui realizzare il servizio missionario. Ancora altri dicono che se il tempo dedicato alla formazione di base non è riuscito a formare il candidato, sarà difficile riuscire in questi due anni aggiunti in modo arbitrario. Nelle risposte non si rileva che prima di arrivare a questa decisione c’è stato un lungo processo di discernimento a tutti i livelli (Capitoli Generali, Assemblee Intercapitolari, Assemblee Generali e Continentali della Formazione, consultazioni di Superiori maggiori, formatori e formandi).
Commento del SGF

· Da queste risposte ricevute si sottolinea l’importanza di favorire un tempo sufficientemente  definito e organizzato di vita comunitaria e missionaria. Questo per dare al candidato la possibilità di assumere e integrare i valori principali della vita missionaria comboniana in vista della consacrazione definitiva a Dio e alla missione.
· È un periodo d’esperienza di comunità e di lavoro missionario che aiuta il candidato ad approfondire, verificare e interiorizzare la propria vocazione missionaria, a conoscere la realtà della missione e della Provincia. Inoltre aiuta la Provincia e l’Istituto a conoscere il candidato e a dare una valutazione realistica in vista dei Voti Perpetui e degli Ordini sacri. 
· L’esperienza è fondamentale ed essenziale sia per consolidare l’identità missionaria sia per orientare tutta la vita in modo più autentico. L’esperienza, per essere un momento di maturazione e non una semplice sequenza di avvenimenti, deve avere la dimensione del coinvolgimento personale e dell’interpretazione del vissuto. L’esperienza non è, di per sé, causa di maturazione umana e intellettuale se il candidato non è accompagnato e aiutato a riflettere sulla sua esperienza. Ci sono comunità/confratelli che, in una Provincia, sono in grado di farlo? 

15. Le Modalità suggerite sono le seguenti:

1. Il servizio missionario per tutti dopo lo scolasticato normalmente nella provincia d’origine, secondo la formula attuale. In questo modo il servizio missionario è la conclusione naturale di un lungo processo di formazione di base che si svolge in un contesto un po’ artificiale.

2. Il servizio missionario per tutti ma dopo il noviziato nella Circoscrizione di futura destinazione del neo professo secondo modalità e tempistica ben definite.  Questo ha il vantaggio di: 
2.1 Far prendere contatto il candidato con la vera realtà della sua missione futura. Avrà una visione più realistica della missione. Il servizio missionario non sarà, quindi, una semplice esperienza temporanea. La temporaneità dell’esperienza non aiuta a confrontarsi con i veri problemi che, invece, un’esperienza prolungata nel tempo produce a livello psicologico. I suoi studi/esercitazione della professione saranno più proficui perché saprà dare agli studi/professione un taglio più contestualizzato.
2.2 Facilitare, dopo i primi voti, una fase di mistagogia, per il neo-professo che ha accettato di essere consacrato per la missione. Il luogo naturale per una reale mistagogia è per noi la missione, e non un'altra casa di formazione come lo è lo scolasticato-CIF. Giuridicamente bisognerebbe cambiare la struttura del noviziato, cioè restaurare nel noviziato, l'anno canonico di 12 mesi senza interruzioni. Questo punto tocca la Regola di Vita per cui ci vuole un Capitolo e il placet della Santa Sede. 
3. 
Il servizio missionario per alcuni scolastici da decidersi in dialogo con i formatori e il provinciale. Personalizzare il servizio missionario secondo i bisogni reali dello scolastico.

4.   Il servizio missionario su richiesta dello scolastico e in dialogo con i formatori e il provinciale, si decide insieme la modalità e la durata.

5.   Il servizio missionario dopo lo scolasticato nella provincia di futura destinazione.

6.   Fare i voti perpetui e l’ordinazione diaconale all’inizio del servizio missionario.

7.
Proporre il servizio missionario anche durante le altre fasi del cammino formativo.

8.
Concludere lo scolasticato con una Licenza e subito dopo fare il servizio missionario. Questo implicherebbe una maggiore responsabilizzazione dello scolastico perché permetterebbe di legare strettamente e interdipendentemente identità missionaria e servizio missionario.

Commento del SGF

Sì, è vero che l’esperienza è essenziale, ma quando e dove collocarla nell’iter formativo? Qui bisogna discernere se fare il servizio missionario dopo lo scolasticato o dopo il noviziato e se le nostre comunità sono disposte ad assumere questo compito. Ci sono tre varianti:

· Dopo lo scolasticato (con differenti possibilità: dopo il Baccellierato o la Licenza in teologia; o subito dopo i voti perpetui e il diaconato): Il candidato ha più elementi a disposizione e maturità per inserirsi nella vita comunitaria e collaborare nel ministero. Però avendo già fatto tutto il percorso formativo, la questione dell’identità missionaria non centrerebbe più e l’esperienza non sarebbe più utile per “finalizzare” i suoi studi.

· Dopo il noviziato: Sembra che un’esperienza forte a questo punto gioverebbe al neo-professo prima di tutto per “finalizzare” tutto il successivo percorso di preparazione teologica, esperienza comunitaria ed esperienza pastorale. In secondo luogo aiuterebbe a consolidare la propria identità missionaria. Ma come si sentirebbe un giovane neo-professo in una comunità comboniana? Gli altri confratelli lo accoglieranno come uno di loro dandogli  lo spazio necessario per un serio servizio missionario? 
· Un servizio missionario  su richiesta del candidato o a seconda di bisogni formativi del candidato.
· In tutti e tre casi è importane avere delle comunità disponibili e competenti ad accogliere e ad accompagnare i neo-professi. Come si sa non è facile trovare delle comunità religiose che siano veramente formatrici. Comunque anche questo fa parte della nostra storia di peccato e di grazia come famiglia comboniana sempre in processo di conversione per meglio rispondere alla missione oggi.
Le motivazioni che sostengono il parere negativo al riguardo del servizio missionario sottolineano l’elemento di punizione, la mancanza di un discernimento serio nel cammino di formazione ordinaria, una decisione imposta, l’impreparazione da parte delle comunità di accogliere e accompagnare i candidati. Inoltre, il candidato in servizio missionario manca di una precisa identità di ministero; possono essere ‘usati’ per sopperire alla mancanza di personale. Infine, si parla del rischio di prolungare troppo il periodo della formazione di base prima dell’ordinazione.
PROPOSTA DEL SGF

· La decisione di introdurre il servizio missionario ha avuto una lunga storia di riflessione, di discernimento e di esecuzione ad experimentum.

·  C’è abbastanza consenso sulla sua validità formativa

·  Sarebbe conveniente concentrare il discernimento e la votazione sul valore del servizio missionario

P. John Baptist Keraryo Opargiw

Segretario Generale – FORMAZIONE

Roma 11 settembre 2012
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